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Mineralogical and granulometrìcal studies have
been carried ou! by ENEA on alluvial and beaeh
samples collette<! from places ali around the italian
territory; these samples were selecte<! on the OOSIS

of the Iithologieal composition of the dastìc supply
basins.

The knowle<lge of Ruvial se<!imemary comribu­
tions may make it possib1e to foresee the nature of
the sediments of the coastal platfonn and therefore
to enable people to project more appropriate studies
of the marine comamination.

In this work alluvial sediments have been
investigated with regard to theit day fraction,
which usually shows a dear aptitude in capturing
natural or anifidal comaminams, impacting with
Ruvial systems.

The results of these analyses, and the drawn
correlations with data of the day minerals of the
connected Ì1alian plioa:nic deposits, have allowed
the fol1owing condusions:

the day fractions of fluviaL sedimems of the
italian territory are geographically divided into
several provinces, charaeterized by differem day
mineralogical associations;
coarse correlations e"ist betwecn Iithologie na­
ture of the erosional hasins and the mineralogical
composhion of the finest fraction of the lluvial
sediments;
evidem correlations appear between day asso­
ciations of pliocenic deposits and those shown
by Ruvial sediments: they result both to belong
to the same geographical provinces.
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BRIGATTl M,F,* - Vari tipi di interlaminati
clorite-smectite nelle ofioliti dell'Appenni­
no parmense.

t nota la presenza di un minerale interlaminare
dorite/smettite (corrensite) ne11'area di Borgotaro
nell'Appennino parmense. Il problema d('lIa carato
terizzazione di questa fase è stato affrontai" da di·
versi alJlori, ognuno dei qUali ha focalizzat" 3Sp<.:lti
diversi pervenendo a risultati non sempre conformi.
In questa nota vengono esposti i risultati di una
ricerca tCSll a verificare la diffusione e il significato
della presenza di queste fasi neU'ambito dei processi
di alterazione delle rocce ofiolitiche dell'Appennino
parmense.

I risultati delle ricerche roemgenojtrafiche, ter.
miche e chimiche pottano a condudere: l) la diffu·
sione di questa fase è piultosto limitata; 2) l'ipotesi
dell'esistenza di diversi termini di minerale intero
laminato dorite/smettite, sulla base delle caralteri.
$Iiche del comJX)nente espandibile, non è verificata:
è ipotizzabile l'esistenza di una fase mineralogica
a diverso ordine strut!urale e diverso rappono clo­
rite/componente espandibile; 3) viene discusso il
significato della variazione del rappono AI/Mg
in relazione aUa presenza più o meno accentuata
del minerale interlaminato.

Vengono illustrate le caratteristiche cristallochi_

miche di una corrensite pura: i dati sperimentali
ed i risultati di testS termici hanno permesso di
caratteti:uare come saponite il componente espan­
dibile. l dati sperimentali relativi a questo cam­
pione, sono stati discussi nel quadro generale delle
oorrensiti note in letteratura, La elaborazione stati·
stica dci dati chimici della. corrensite dimostra
che non sono evidenziabili aree comJX)sizionoli
assimilabili alle definizioni più discusse in lene­
ralUra (clorite/saponite, clorite/venniculite, dorite/
clorite espandibile). Vengono infine discusse le cor­
relazioni tra caratteristiche chimiche e proprietà
fisiche e strutturali della corrensite,

Istltuto dI M1nera..logla e Petrologta dell'UnIver­
sità dI Modena.
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BRIGATTl M.f,*. POPPI L.'" - Influenza del
catione di interstrato sull'ordine strutturale
della corrensite.

Vengono studiate le caratteristiche della disidt</;­
tazione della corrensite in funzione della natura
chimica del catione di interstrato del comJX)nente
espandibile. Il campione esaminato proviene da
Borgotaro (Appennino parmense) ed ha la seguente
formula strutturale:

[Si•.",AI, ... ] ,< [ALu"Mg,...Fe" ~."Fe'· ~, .. Mn"....Ti....]"
[Nau."'K.,...Ca.... J.

Le analisi termiche e roentgenografichc sono state
eseguite sul campione reso ITIOnocationico mediante
scambio ionico con dieci diversi cationi (Na, K, Rb,
es, Mg, Ca, Sr, Ba, La, Pb) in diverse condizioni di
temperatura e umidità relativa.

Sulla base dei dati sperimentali viene evidenziato
il ruolo del catione compensatore del componente
espandibile nel determinare il grado di ordi,ne strut­
turale dell'interlaminato.

Le analisi termiche dimostrano che i cationi biva­
lenti stabi1i:uano lo zona di interstrato del compo­
nente espandibile come se esso tendesse a raggiungere
la configurazione di uno strato brucitico.

Viene infine proposto, per la correosite di Borb'O­
taro, un modello strullurale che prevede l'arrangia­
mento di due l:omponenti, tipo clorite e saponite, in
una supetcella oon periodo c I::ll 5g A.

• 16tltuto dI Mineralogia e Petrologla dell'Unhersltl
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BRIGO L.*, OMENETTO P.* - Inquadramen­
to geotettonico e li/ostratigrafico delle mi­
neralhzazioni a scheelite dell'arco calabro­
peloritano.
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La prima fase della prospczione per sçhedite nel·
l'Arco Calabr<>Pelotitano risale al 1979, fondata in
primo luogo su presupposti geologici che, confermano
do come realistiche le analogie con l'Arco Alpino,
facevano prevedere l'esistenu, già accertata nelle Alpi
(BatGO e OMENETTO, IV ISMIDA, Berchtesgaden,
ottobre 1981) di mineraliuazioni a schedite legate a
particolari oriuomi lit05tratigraflci di serie melamor·
fiche di medio-a1to grado.

11 positivo proseguimento delle indagini (finanzia·
riamente IIOlltenute dalla SNIA VISCOSA _Divisione
Mitoenlria in Calabria e dall'Enle Minerario Siciliano
nei Peloritani, e sckntificarneflte inserite nei pr<>
grammi del Progeno Finalizzato GEODINAMICA
del c.N.R.) confermava le previsioni geominerarie
permettendo altra] di lracciare il seguente quadro
metallogenico preliminare:
l . Ca/tlbritl:

.) sede privilegilla delle mineralizzazioni a CaWO.
appaiono i lerreni della Catena Ercinica di LoaEN·
zom, lANETTlN-LoI.L'IZON1 e collaboratori lbiblio­
gafia 1978-1980 e genlili comunicazioni personali).
In particolare le uniti lettoniche maggiormente indi·
ziate sono: in Aspromonle, le Unili di M. Lesti e
l'Unità di Mandaloriccio; tra Aspromonte e Serre
tarea a NW di Locri) l'Uniti di Mandatoriccio (e di
Slilo); in Sila, le Uniti di Mandaloriccio e Mocdl.i·
gliero. Indizi consistenti sembrano presenti anche
nelle Unili Alpine di Caslagna (e di Bagni);

b) le mineralizzazioni, legate prevalentememe a
livelli di fels Ca.silicatici, quaniti, an6bolili e marmi,
hanno cannere strat.·boond, ed appaiono litoslrat:·
gral1camente e paragenetkt.mente «congruemi. con
la litologia ed il grado melamorfico dei lerreni illCl$'­
santi (scheclile con pirrolina e magnetite nell'Unità
di M. Lesti, di più .1to grado; scheclite con pirite
nell'Unità di Mandatoriccio);

cl le mineralizzazioni nell'Unirà di Bocchigliero (e
MandatoriC(io) ndla Sila sembrerebbero inAucnu:e
da evemi tennomc:ltmorflci e/o idrotermali legati alle
magmatili IIrdo-crcinid1e dd I tipo (granodioriti).
Il ruolo metallogcnico dei graniti ad AI,sio. (II ci·
clo) appare inconsistente almeno per quanto con·
cerne la scheclite.
2 . Sicilia:

ti) anche se le indagini sono ad uno sladio meno
avanzato rispetto alla Calabria, si può affermare che
le unilà tetroniche ma88iormente indiziate sono
quelle del Complesso Nord·Pdoritano: la Falda del·
l'Aspromonte e l'Unilà di Mandanici);

b) le sporadiche mineralizzazioni nella Falda del·
l'Aspromome sono, come in Calabria, legate preva·
lenlemente a litolipi anfibolitici (± quarzitici) e
Ca·silicatici con minori marmi;

c) nell'UnÌlà di Mandanici, simile per sequenza
IÌlosttaligt1lfica e per caraneri melallogenici all'Au·
stroalpino inferiore delle Alpi Orientali, tuni iter·
mini della serie metamorfica sono interessati da una
diffusa mineralizzazione a scheelite, che sembra
conccntrtlrsi in livelli carbon.tici (ricchi in ferro)
compresi in filladi più O meno grafiliche e in posi·
zione stntignfica corrispondente a quella dell'oriz·
zonte ad antimonio.

Nell'ambito della provincia a IICheclite dell'atell
mediterranea, il quadro presenlalo dall'Arco Ca·
labr<>Pdoritano suggerirebbe - in via del tUIIO
preliminare _ maggiori affiniti. con le mineralit­
zazioni nelle serie cambro-ordcwiciane dell. Mcscla

iberica piuttosto che con quelle nelle serie austroal·
pine e pennidiche delle Alpi italiane e austriache.

In tal senso, l'approfondimento ulteriore delle c0­

noscente sulla metallogenesi a tungstenO rileniamo
possa ponare un contributo aUa risoluzione dei
problemi geotenonici e dell'evolutione ..ab anliquo.
del Cristallino calabr<>siciliano.

• 15t1tuto di MlneralO&1& dell'UnheratU di Penara.
•• Istituto di MlnerLIO&1& deU'Unlnratt& di Padon..
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BRUNO E.*, CARBONIN S.**, MOLIN GM.**
- Ù variazioni strutturali caulale dalla 10­
lt;tuzione del calcio nel dioplide nella Je­

rie d;oplide-enJtatiu.
Comv"~ p1'Ue1Itcrta al C01Ivreuo d.eu.a

SlJtlP teJlvlOli I" Ccrll'ltcrl1 "eU'oUobre 11'1.
ln questO lavoro vengono sludiate le varinioni

strutturali causale dali. IIOllliruzionc Ca·Mg nel ~
liedro M2 tra i termini Oil00, Oi90EnlO, 0i80En20
della serie Oiopside-Enstatite.

t statO evidenzi.ro un parziale ordinamerllo
Ca.Mg tra il sito M2, occupatO prevalentemente da
Ca, ed il silo lelracoordinaro M2' (ROSSI et: al.,
1978) occupatO da Mg.

La presenza di M2' causa, .ttr'lvenQ l'abbandono
dei legami Ml' -DJ, IIOlltanziali variazioni nella con­
figuraxione lerraedria.

t SlalO notato uno suello parallelismo tra la
geometria di M2' e del sito M2 del piroMCDO
ZnSio" sintelico monoclino Cl/c (MOIIMOTO et al.,
1975).

I composti inlermedi Oi90EnlO e Di80En20 p0s­
sono essere quindi considerati come prodotto della
coesislem:a di due modelli strutturali: diopside e
ZnSio".

Vengono fane considerationi sulla limitala solu·
bilirà della enstatite nel diopside a bassa lempe­
ratura.

• latltuto di Mineralogia dell·Unlveratt. di Torino•
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BURRAGATO F."', PARODI G.c.* . Analis; al­
l'I,R. dei termini deL gruppo della cancri­
nite presenti nell'areo Laziale.

La presente ricerca è: un tentativo di revisione
minenlogico-siSlematica dei minerali del gruppo
della cancrinire, che non di rado si rinvengono nd.
proietti delle formnioni vulcaniche del Lazio. Sono
state utilizule diverse tecniche di analisi di comune
uso, quali diffrattomeltia a raggi X ed .nalisi chi­
miche; queste sono state messe a confronto con la
spenroscopi. I.R., tecnica che si è: rivelata panico-




